Lo scopo che mi sono prefissa con lo sviluppo di questo argomento è mettere in evidenza, un particolare modo di “fare arte” e di concepire l’esistenza che si diffuse all’interno del Decadentismo europeo. Mi è sembrato interessante scoprire come vi fosse una sostanziale osmosi tra gli esponenti delle culture dei vari paesi europei; non solo essi attingevano all’opera altrui rielaborando idee comuni,prendevano a modello e declamavano la produzione e lo spirito di una personalità che ritenevano originale, ma intraprendevano anche delle relazioni di amicizia, di collaborazione e di più semplice confronto. Ho inoltre creduto affascinante approfondire il rapporto tra culto del bello, raffinatezza e ricerca dell’esotico con il senso di decadenza e morte insito nell’animo dell’esteta, figura emblematica del malessere psicologico e spirituale. Nella seconda metà dell’Ottocento si ha la nascita dell’Estetismo, movimento artistico, ma soprattutto letterario. Rappresenta una tendenza al Decadentismo autonomamente sviluppatasi grazie a figure come Gabriele D’Annunzio e Oscar Wilde. Il principio fondamentale dell’Estetismo(“arte per il gusto dell’arte” , “art for art’s sake”) consiste nel veder l’arte come rappresentazione di se stessa. Essa non ha alcun rapporto con l’epoca in cui si sviluppa, anzi è spesso contraria ad essa e l’unica storia che la concerne è la storia del suo progresso. Un’altra dottrina molto importante per gli esteti è che tutta la cattiva arte trae origine dal ritorno alla vita e alla natura e dal loro innalzamento al rango di ideali. Nel momento in cui l’arte rinuncia alla fantasia per la realtà, rinuncia a se stessa. Spesso Wilde nel suo saggio ci ricorda che è la vita ad imitare l’arte e questo deriva dal fatto che il fine cosciente della vita è quello di trovare espressione, e che l’arte è espressione stessa. L’estetismo presenta anche un continuo invito a godere della giovinezza fuggente, un edonismo nuovo in cui l’esaltazione del piacere è morbosamente collegata alla corruzione della decadenza e in cui la bellezza è intesa come manifestazione del genio ma superiore, al contempo, al genio stesso. La figura dell’esteta, è stata consacrata  dall’Andrea Sperelli di Gabriele D’Annunzio, oltre che dal Dorian Gray di Oscar Wilde. È l’artista che vuole trasformare la sua vita in opera d’arte, sostituendo alle leggi morali del bello e andando continuamente alla ricerca dei piaceri raffinati, impossibili per una persona comune. L’Esteta ha infatti orrore della vita comune, dei ceti inferiori, della volgarità borghese, di una società dominata dall’interesse materiale, e si isola, così, in una sdegnosa solitudine circondato solo da arte e bellezza.   

         AESTHETICISM AND OSCAR WILDE

The Aesthetic  Movement developed in the universities and intellectual circles in the last decades of the 19th century. Originating in France with Gautier, it reflected the sense of frustration and uncertainty of the artist, his reaction against the materialism and the restrictive moral code of the bourgeoisie, his need to re-define the role of art. The French artists withdrew from the political and social scene and escaped into aesthetic isolation. An American painter, Whistler, who worked in England though the origins of the English Aesthetic Movement can be traced back to the Romantic poet John Keats. Also the writer John Ruskin in his search for beauty in life and art, even while insisting upon moral values, made way for the works of Walter Pater who is regarded as the theorist of the Aesthetic Movement in England. Pater’s message to the young generation was subversive. He rejected religious faith and said that art was the only means to stop time. Life should be lived in the spirit of art, filling each passing moment with intense experience.  The task of the artist was to feel sensations, not to describe the world, the main implication of this new aesthetic position was that art had no reference to life. Pater’s works had a deep influence on the poets and writers of the 1890s, especially Oscar Wilde. A main features in the works of decadent artists are: evocative use of the language of the senses; excessive attention to the self; hedonistic attitude; perversity in subject matter; absence of didactic aim. Wilde adopted the “aesthetic ideal”. He lived in the double role of rebel and dandy. The dandy must be distinguished from the bohemian: while the bohemian allies himself to the masses, the urban proletariat, the dandy is a bourgeois artist, who, remains a member of his class. The Wildean dandy is an aristocratic whose elegance is a symbol of the superiority of his spirit; he is an individualist who demands absolute freedom. Since life was meant for pleasure, and pleasure was an indulgence in the beautiful. He rejected the didacticism that had characterised the Victorian novel in the first half of the century. The concept of  “Art for Art’s Sake” was to him a moral imperative and not an aesthetic one. He believed that only “Art as the cult of Beauty” could prevent the murder of the soul. Wilde perceived the artist as an alien in a materialistic world. His pursuit of beauty and fulfilment was the tragic act of a superior being turned into an outcast.  “The Picture of Dorian Gray” is the only novel written by Wilde. When it is first published in 1890, it is attacked by critics who judges it immoral. To reply to these accusations the next year Wilde publishes another edition, with the addition of six chapters and its famous “Preface” which becomes the Manifesto of the Aestheticism. The novel is set in London at the end of the 19th century. The protagonist is Dorian Gray, a young man whose beauty fascinates a painter, Basil Hallward, who decides to portray him. While the young man’s desires are satisfied, the signs of age, experience and vice appear on the portrait. Dorian lives only for pleasure, making use of everybody and letting people die because of his insensitivity. When the painter sees the corrupted  image of the portrait, Dorian kills him. Later Dorian wants to free himself of the portrait, and stabs it, but he kills himself. In the very moment of death the picture returns to its original purity. The story is told by an unobtrusive third-person narrator; Dorian’s apparition in the second chapter allows a process of identification between the reader and the character. The settings are described with words appealing, the characters reveal themselves, according to a technique which is typical of drama. The story is allegorical; it is a 19th-century version of the myth of Faust, the story of a man who sells his soul to the devil so that all his desires might be satisfied. This soul becomes the picture, which records the signs of time, the corruption, the horror and the sins concealed under the mask of Dorian’s timeless beauty. His variation on this theme is in his use of the magical portrait. The picture isn’t an autonomous self: it stands for the dark side of Dorian’s personality, his double. The moral of this novel is that every excess must be punished and cannot be escaped; when Dorian destroys the picture, he cannot avoid the punishment for all his sins, that is, death. The horrible, corrupting picture could be seen as a symbol of the immorality and bad conscience of the Victorian middle class, while Dorian and his pure, innocent appearance are symbols of bourgeois hypocrisy. Finally the picture illustrates Wilde’s theories of art: art survives people, art is eternal.  

PETRONIO 

Se le letterature moderne confermano a pieno la nascita di questo movimento anche la letteratura latina dimostra l'esistenza già ai tempi di Nerone di canoni di vita che possono rimandare al dandismo di Petronio, che espone nelle sue opere sia l'esaltazione dei piaceri sia la critica nei confronti di una società corrotta e avida in cui sono ormai espliciti i sintomi di un decadimento sociale. In seguito all’instaurazione del principato in età giulio-claudia, la vita intellettuale è sempre più strettamente condizionata e controllata dal potere politico. La dipendenza dei letterati da personaggi socialmente, economicamente e politicamente influenti era stata assai rilevante già in età repubblicana; con l’impero tuttavia diviene ancora più stretta e vincolante in conseguenza del fortissimo accentramento della gestione del potere nelle mani dell’imperatore. Mentre in età repubblicana molti uomini politici, oltre a essere scrittori essi stessi, erano stati attivi promotori di cultura, animatori di circoli letterari e protettori di poteri, con l’impero tale funzione viene assunta in primo luogo, se non esclusivamente, dai principi, il cui potere è di fatto assoluto e la cui autorità tende a invadere tutto lo spazio disponibile, controllando la vita intellettuale. Già sotto Augusto, quando venne meno la preziosa opera di mediazione tra gli intellettuali e il principe attuata da Mecenate sembrò spezzarsi quella sorta di miracoloso equilibrio che si era potuto realizzare tra le esigenze e le pressioni del potere politico da una parte, e la libertà e l’autonomia degli scrittori dell’altra. Negli ultimi anni del lunghissimo principato augusteo si erano manifestati evidenti segni di disagio nei rapporti fra i letterati e l’imperatore. Anche sotto Tiberio tra gli intellettuali e il potere si verificarono numerosi conflitti, che provocarono interventi repressivi anche molto gravi. Furono condannate al rogo le opere di due personaggi appartenenti all’aristocrazia senatoria. Episodi analoghi non mancarono durante il regno di Caligola: egli condannò all’esilio un retore che aveva “declamato” contro i tiranni e fece bruciare vivo un poeta di atellane “per un verso che conteneva una battuta a doppio senso”. Non risulta invece che Claudio abbia perseguitato gli scrittori: la condanna all’esilio del filosofo Seneca fu provocata da motivi extraletterari. Tutti gli imperatori della dinastia giulio-claudia proseguirono la tradizione, secondo cui i più eminenti uomini politici romani si dedicavano volentieri, alla letteratura. Tiberio fu oratore di notevoli capacità e di raffinata dottrina. Fu autore di notevoli capacità e di raffinata dottrina. Fu autore di opere tutte perdute. Anche Caligola ebbe un’ accurata formazione retorica e fu oratore facondo ed efficace.  Claudio coltivò in particolare la storiografia, scrivendo opere voluminose, sia in latino sia in greco, di cui organizzava, per farle conoscere, pubbliche letture. Nonostante l’interesse per le lettere che accomuna tutti gli imperatori                giulio-claudi non risulta che essi abbiano elaborato e realizzato una vera e propria politica culturale. Nessuno di essi, fu capace di aggregare intorno a sé un gruppo d’intellettuali, così da fare della corte imperiale un centro d’irradiazione di cultura.  Durante l’impero di Nerone ci fu una fioritura letteraria. Sotto questo imperatore nascono opere di vari autori latini tra cui il romanzo di Petronio. La letteratura dell’età di Nerone presenta caratteri di novità e originalità specialmente con il Satyricon di Petronio. È lecito domandarsi se questa fioritura letteraria si debba collegare alla politica culturale di Nerone e alla sua opera di promozione delle arti. Tra gli imperatori della dinastia giulio-claudia Nerone fu il più appassionato e interessato alle lettere, l’unico che abbia seguito l’esempio di Augusto raccogliendo attorno a sé un gruppo di intellettuali e di poeti. Nelle iniziative assunte da Nerone in campo artistico, è evidente la tendenza all’ellenizzazione della cultura e del costume. Infatti instituì nuovi ludi chiamati I Neronia, che comprendevano oltre a gare sportive anche concorsi di musica, canto, e poesie. Queste iniziative suscitarono le critiche dei tradizionalisti, scandalizzati dal fatto che l’imperatore costringesse rispettabili cittadini a esibirsi in pubblico. È probabile che lo straordinario romanzo di Petronio sia nato appunto nel clima della corte neroniana, in risposta a esigenze di sperimentazione di nuove forme e all’insegna della letteratura come divertimento e piacere sofisticato, politicamente disimpegnato, artisticamente raffinato. Il Satyricon si fa specchio del dibattito culturale contemporaneo. Di Gaio Petronio non conosciamo nulla direttamente ma infatti  per molto tempo si è parlato di una questione petroniana, finché è durata l’incertezza sull’epoca, la persona, il nome completo e il titolo dell’opera narrativa di Petronio, cioè  se si trattasse effettivamente del personaggio rappresentato da Tacito negli "Annales": Petronius Niger. Ma finalmente quest'identificazione sembra oggi certa: le qualità che Tacito dà alla figura di Petronio sono tutte qualità, infatti, che l’autore del "Satyricon" deve aver posseduto in modo elevatissimo. Non sappiamo se Tacito conoscesse direttamente il romanzo; se lo conosceva, è lecito pensare che ne abbia tenuto conto nella sua descrizione di Petronio. Tutti gli elementi di datazione interni concordano, del resto, con una datazione non oltre il principato di Nerone. Le allusioni a personaggi storici e i nomi di tutte le figure del romanzo sono, insomma, perfettamente compatibili con il contesto del periodo storico di Nerone. Il Petronio di Tacito, anche se a Roma non s’interessò di politica e non aspirò ad onori, fu un uomo di potere (proconsole in Bitinia e "consul suffectus" nel 62); ma la qualità che lo rendeva caro a Nerone era maggiormente la raffinatezza, il gusto estetico ("elegantiae arbiter"),infatti era un gran signore, viveva a corte, dormiva di giorno e dedicava la notte ai piaceri e alle cose serie; non amava il lavoro, ma il lusso e l’eleganza, ostentando però un carattere trascurato e vizioso. Appunto per queste "qualità", venne in invidia e in odio a Tigellino che lo accusò di essere amico di uno dei capi della congiura di Pisone (65 d.C.). Ma questo Petronio stupì ancora una volta, realizzando un suicidio in grande stile: non volle attendere che gli giungesse l’ordine di morire, ma prima ancora, mentre era a Cuma, si fece incidere le vene, e poi, rallentando il momento della fine richiudendosele, passò le ultime ore a banchetto non a discorrere, alla maniera dei saggi e degli uomini forti, i soliti discorsi sull’immortalità dell’anima, bensì - con ostentato atteggiamento epicureo – ascoltando poesie di contenuto poco serio e amene discussioni. Tuttavia, volle mostrarsi anche serio e responsabile: si occupò dei suoi servi (ne ricompensò alcuni, altri li fece sferzare), e scelse di denunciare apertamente, in una serie di "codicilli", i crimini dell’imperatore, non volle adularlo come solevano invece fare i condannati per mettere al riparo da persecuzioni amici e parenti, descrivendone con ogni particolare la vita scandalosa, con nomi di pervertiti e di prostitute; quindi, sigillò lo scritto e distrusse il suo anello, perché non potesse venire riutilizzato in qualche intrigo o per calunniare innocenti. Il suo intelletto eccelso, il suo amore per le cose di classe e la sua capacità di intrattenitore fanno di lui il primo "dandy "conosciuto e lo identificano come il probabile autore del “Satyricon”. A proposito del Satyricon nascono molte questioni riguardanti il titolo che può essere interpretato come il genitivo plurale di una parola greca che sottintende libri. Satyricon libri significherebbe “libri di cose satiriche”, con riferimento alla satira menippea: quindi anche il titolo confermerebbe il carattere peculiare dell’opera, ossia la fusione di due generi letterari, con la creazione di un romanzo in forma di satira menippea. Un’altra questione è quella che riguarda il genere letterario poiché inizialmente l’opera veniva definita “romanzo”. Essa ha in comune con i romanzi antichi la loro principale caratteristica, che è quella di raccontare vicende complesse e avventurose disposte di regola lungo l’asse narrativo di un viaggio. Nel vorticoso avvicendarsi di disavventure luoghi e personaggi, al di là dell’intento di divertire il lettore e di divertirsi raccontando, sembra emergere – d’altra parte - un senso di precarietà e d’insicurezza, una visione della vita multiforme e frantumata, dominata da una fortuna imprevedibile e capricciosa, e oscurata dal pensiero sempre incombente della morte. Il Satyricon, però, si discosta dal romanzo in quanto non è un’opera scritta interamente in prosa, ma alterna alla narrazione prosastica brani in versi. Tale commistione e alternanza di prosa e poesia è il tratto distintivo di un altro genere letterario, la satira menippea, a cui il Satyricon fa riferimento fin dall’inizio. Con il genere del romanzo ha in comune il racconto di una lunga serie  di peripezie; inoltre anch’esso pone al centro della vicenda un amore ostacolato da circostanze sfavorevoli e dalla presenza di rivali. Tuttavia mentre in tutti i romanzi, gli innamorati sono un giovane e ragazza, fedeli l’uno all’altro, in Petronio, il rapporto amoroso di Encolpio con Gitone, è di tipo pederastico ed entrambi i partner hanno rapporti sessuali anche con altri personaggi. La tendenza alla parodia letteraria, assai evidente nell’opera, è invece uno dei punti di contatto con la satira, oltre all’elemento formale della mescolanza tra prosa e poesia. Un altro genere letterario con cui l’opera di Petronio intrattiene rapporti significativi, è la commedia e il mimo. Anch’esso infatti, rappresentava la vita quotidiana degli strati più bassi della società romana, con effetti di comicità. Petronio, dunque, presenta e ritrae un mondo corrotto, popolato da personaggi squallidi e anonimi, che traggono soddisfazione solo dai piaceri più essenziali ed immediati. Insomma, egli raffigura una fascia sociale che non sembra animata da alcuna aspirazione ideale. Eppure Petronio fa ciò senza compiacimento, anzi quasi con distacco, prendendo le dovute distanze, ma non senza ironia e malizia: egli, cioè, non offre ai suoi lettori nessun strumento di giudizio, e non potrebbe essere altrimenti, in una narrazione condotta in prima persona da un personaggio che è dentro fino al collo in quel mondo sregolato. L’originalità del realismo di Petronio sta così non tanto nell’offrirci frammenti di vita quotidiana, ma nell’offrirci una visione del reale che è critica quanto spregiudicata e disincantata; infatti lui fa una critica "estetica", e non di natura sociale o politica perché  ciò che egli veramente disapprova è soltanto il cattivo gusto. Possiamo infine evidenziare la diversità di linguaggio che esprime al meglio il carattere realistico della composizione: personaggi colti e raffinati come Encolpio utilizzano spesso un linguaggio erudito e classicheggiante anche se a volte usano alcuni volgarismi. Il Satyricon è una successione di tante scene, apparentemente autonome, ma legate fra loro dal protagonista Encolpio, filo conduttore di tutto il romanzo. Encolpio possiede le medesime caratteristiche dei tipico personaggio decadente, é un personaggio colto e raffinato, ama la bella vita e vive ogni momento con intensità. Encolpio è un giovane pieno di talento e di ingegno, sensibile all’arte e amante delle belle lettere, una sorte di intellettuale vagante, coraggioso fustigatore dei vizi che compromettono una buona formazione artistica, buon giudice di poesia e non privo di cultura; tuttavia, la sua perversione morale e sessuale, nonché la sua insanabile gelosia nei confronti di Gitone, spesso lo portano ad atteggiamenti riprovevoli. Forse, nel corso di tutto il romanzo, è il vero alterego di Petronio. L’altro personaggio importante che appare nel Satyricon è Trimalchione, che è il villano per eccellenza, perciò in tutte le sue manifestazioni tradisce la bassezza della sua origine, la volgarità della sua educazione, la grossolanità dei suoi gusti: qualcuno ha voluto vedere in lui la personificazione di Nerone, ma è piuttosto da vedere la satira feroce di tutti quei liberti imperiali che erano riusciti ad ammassare ricchezze favolose. Eppure, Trimalchione è uomo che ha le sue particolari "qualità": ha l’arte di condurre in porto gli affari, conosce il mondo, e soprattutto è ottimista ad oltranza e, come tutti i grandi affaristi, mai si lascia scoraggiare dai rovesci della sorte. Tenace, costante, bonario, a differenza dei suoi simili ci tiene a ricordare le sue basse e crasse origini, e nei confronti di alcuni schiavi sa mostrare simpatia e partecipazione. Anche se immerso nel più plateale edonismo, ha le sue paure: gli astri e le arti magiche, così come si intenerisce davanti al pensiero della sua morte.   

GABRIELE D’ANNUNZIO

In Italia Gabriele D’Annunzio è il portavoce principale della cultura estetizzante. durante il decadentismo, dove passa in secondo piano l’interesse per l’intreccio dei fatti e per la ricostruzione di uno sfondo sociale radicato in un dato momento storico, mentre prevale l’analisi del mondo interiore di un singolo personaggio.  Personaggio di indiscutibile fama, patriota, scrittore, uomo di società, egli mirò a realizzare uno stile di vita del tutto eccezionale libero da costrizioni e vincoli, fastoso, raffinato, sensuale, ricco di  tensioni erotiche, forte di ideali eroici. Ha avuto grande importanza all'interno del panorama letterario, della società e dell’immaginario popolare nazionale. La sua influenza si esercita appunto, oltre che in ambito propriamente letterario, sul costume e sulla società italiana per parecchi anni. Egli era per milioni di persone un modello di comportamento e di gusti, oltre che un fervido creatore di mode e atteggiamenti e un ispiratore dì ideali.  La vita di D’Annunzio può essere considerata una delle sue opere più interessanti. Secondo i principi dell’estetismo, bisognava fare della vita un’opera d'arte, e D’Annunzio fu costantemente teso alla ricerca di questo obbiettivo. L’arte doveva essere il valore supremo, e ad essa devono essere subordinati tutti gli altri valori. Con ciò la vita si sottrae alle leggi del bene e del male e si sottopone solo alla legge del bello trasformandosi in un’opera d’arte. Nato nel 1863 a Pescara da agiata famigli borghese, studiò in una delle scuole più aristocratiche dell'Italia del tempo, il collegio Cicognini di Prato. Precocissimo, esordì nel 1879, sedicenne, con un libretto in versi, Primo vere, che suscitò, una certa risonanza ed ottenne benevola attenzione anche da parte dei letterati di fama. Raggiunta la licenza liceale, a diciotto anni, si trasferì a Roma per frequentare l'università. In realtà abbandonò presto gli studi, preferendo vivere tra salotti mondani e redazioni dei giornali. Sono gli anni in cui D'Annunzio sì crea la maschera dell'esteta, dell’individuo superiore, dalla squisita sensibilità, che rifugge inorridito dalla mediocrità borghese, rifugiandosi in un mondo di pura arte, e che disprezza la morale corrente, accettando come regola di vita solo il bello. Questa fase estetizzante della vita di D’Annunzio attraversò una crisi alla svolta degli anni Novanta, riflettendosi anche nella tematica della produzione letteraria; lo scrittore cercò così nuove soluzioni, e le trovò, in un nuovo mito, quello del superuomo, ispirato approssimativamente alle teorie del filosofo tedesco Nietzsche, un mito non solo più di bellezza, ma dì energia eroica, attivistica. Comunque, per il momento, all’azione si accontentava di sostituire la letteratura, ed il superuomo restava un vagheggiamento, fantastico, di cui si nutriva la sua produzione poetica e narrativa. Nella realtà, D'Annunzio puntava a creare l’immagine di una vita eccezionale (il "vivere inimitabile”), sottratta alle norme del vivere comune. A creargli intorno un alone di mito contribuivano anche i suoi amori, specie quello, lungo e tormentato, che lo legò alla grandissima attrice Eleonora Duse. In realtà, in questo disprezzo per la vita comune ed in questa ricerca di una vita eccezionale, D'Annunzio era strettamente legato alle esigenze del sistema economico del suo tempo. D'Annunzio non si accontentava più dell'eccezionalità di un vivere puramente estetico, vagheggiava anche sogni di attivismo politico. Per questo, nel 1897, tentò l'avventura parlamentare, come deputato dell'estrema destra,dove iniziò ad esporre il suo disprezzo per i principi democratici ed egualitari, il suo sogno di una restaurazione della grandezza di Roma e di una missione imperiale dell’Italia, del dominio di una nuova aristocrazia che ripristinasse il valore della bellezza contaminato dal dominio borghese. Ciò non gli impedì, nel 1900, di passare allo schieramento di sinistra. Nonostante la sua fama nel primo decennio del Novecento stesse toccando punte "divistiche”, sebbene il dannunzianesimo, l'imitazione del vate nelle idee, nel parlare, negli atteggiamenti, stesse improntando di sé il costume dell’Italia borghese, D'Annunzio, a causa dei creditori inferociti, nel 1910 fu costretto a fuggire dall'Italia e a rifugiarsi in Francia. Nell’ “esilio” si adattò al nuovo ambiente letterario, scrivendo persino opere teatrali in francese, pur senza interrompere i legami con la patria “ingrata" che aveva respinto il suo figlio di eccezione. L'occasione tanto attesa per l'azione eroica gli fu offerta dalla prima guerra mondiale. Allo scoppio del conflitto D'Annunzio tornò in Italia ed iniziò un'intensa campagna interventista, che ebbe un peso notevole nello spingere l’Italia in guerra. Arruolatosi volontario nonostante l'età non più giovanile (52 anni), attirò nuovamente su di sé l'attenzione con imprese clamorose, la "beffa dì Buccali” (un'incursione nel Carnaro con una flotta di motosiluranti) e il volo su Vienna. Anche la guerra di D'Annunzio fu una guerra eccezionale, non combattuta nel fango e nella sporcizia delle trincee, ma nei cieli, attraverso la nuovissima arma, l'aereo. Nel dopoguerra D'Annunzio si fece interprete dei rancori per la " vittoria mutilata” che fermentava tra i reduci, capeggiando una marcia di volontari su Fiume, deve instaurò un dominio personale sfidando lo Stato italiano. Dopo che fu scacciato con le armi nel 1920, sperò di proporsi come "duce" di una "rivoluzione" reazionaria, che riportasse ordine nel caos sociale del dopoguerra, ma fu scalzato dal più abile politico Benito Mussolini. Il fascismo poi lo esaltò come padre della patria, ma lo guardò anche con sospetto, confinandolo praticamente in una sontuosa villa di Gardone, che D'Annunzio trasformò in un mausoleo eretto a s stesso ancora vivente, il "Vittoriale degli Italiani”. Qui trascorse ancora lunghi anni, ossessionato dalla decadenza fisica, pubblicando alcune opere di memoria, e vi morì nel 1938. La fase estetizzante si conclude con il suo primo romanzo: “Il Piacere”, scritto nel 1889. La vicenda si svolge nella seconda metà dell’800 nel mondo dell’aristocrazia romana. Protagonista è il conte Andrea Sperelli, ultimo discendente di un’antica e nobile famiglia, amante dell’Arte, avido di amore e di piacere, amante raffinato, elegantissimo, circondato di lusso, ma pieno di contraddizioni. Andrea e il “doppio” di D’Annunzio stesso, in cui l’autore obietta la sua crisi e la sua insoddisfazione. La crisi trova il suo banco di prova nel rapporto con la donna. L’eroe è diviso tra due immagini femminili, Elena Muti, la donna fatale, che incarna l’erotismo lussurioso, e Maria Ferres, la donna pura, che rappresenta ai suoi occhi l’occasione di un riscatto e di un’elevazione spirituale. Ma in realtà l’esteta finge a se stesso, poiché la figura della donna angelo è solo oggetto di un gioco erotico, fungendo da sostituto di Elena, che Andrea continua a desiderare e che lo rifiuta. Andrea finisce per tradire la sua menzogna con Maria, ed è abbandonato da lei, restando solo con il suo vuoto  e la sua sconfitta. Andrea diventa il modello dell’estetismo decadente in Italia, aristocratico, raffinato, freddo, senza la tumultuosa vita interiore dell’eroe romantico, teso al gusto del bello e del piacere, a fare della propria vita un’opera d’arte. Andrea vive un rituale estetico-mondano; l’amore diviene artificio, intellettualistico e tortuoso esercizio di sovrapposizione psicologica delle due amanti. È una prima forma di superomismo estetizzante, di vivere inimitabile, che però si risolve, nella sconfitta e nell’inettitudine a vivere. L’esteta Andrea Sperelli è il simbolo dell’aridità morale e del vuoto interiore di un mondo elegante e corrotto, quello dell’aristocrazia e dell’alta borghesia romana, tuttavia D’Annunzio, pur intuendo la crisi di valori di questo mondo, di esso descrive solo gli aspetti esteriori, rifiutando di comprendere il senso profondo degli avvenimenti. . D’Annunzio si rende conto dell’intima debolezza della figura dell’esteta e della costruzione ideologica che essa presuppone perché non è in grado di opporsi realmente alla borghesia in ascesa, e per questo il culto della bellezza si trasforma in menzogna. L’estetismo entra allora in crisi, così D’Annunzio, si indirizza verso una concezione super umana che avrebbe dovuto, in un certo senso, giustificare questo suo mondo irregolare, peccaminoso e tormentato della sua natura. D’Annunzio coglie alcuni aspetti del pensiero di Nietzsche banalizzandoli, tra i quali  l'esaltazione di uno spirito dionisiaco (Dioniso era il dio greco dell’ebbrezza), cioè di un vitalismo gioioso, libero dalla morale, il mito del superuomo, assumono una coloritura antiborghese, aristocratica e antidemocratica. Vagheggia l'affermazione di una nuova aristocrazia che sappia elevarsi a superiori forme di vita attraverso il culto del bello e l'esercizio della vita eroica. Il mito Nietzschiano del superuomo è interpretato da D'Annunzio come il diritto dì pochi esseri eccezionali ad affermare il loro dominio sulla massa. Questo nuovo personaggio , aggressivo, energico, vitalistico, non nega la precedente immagine dell’esteta,ma la ingloba in sé. L'artista superuomo ha funzione di vate, ha una missione politica di guida, diversa da quella del vecchio esteta. D'Annunzio non accetta il declassamento dell’intellettuale e si attribuisce il ruolo di un profeta di ordine nuovo. Egli, intatti intese a costruirsi una vita inimitabile, sempre sopra le righe, mai banale, proponendo così un nuovo superomismo, una sorta di suggestione letteraria che si fonda sul sensualismo e sulla fede nel culto della bellezza. Il superuomo dì Nietzsche venne quindi mal interpretato e in D'Annunzio si limitò a nuove avventure erotiche e all’esaltazione della propria personalità eccezionale proponendo così un dannunzianesimo basato sul costume e sulla moda, esaltato da una borghesia ambiziosa e megalomane. Il romanzo “Il trionfo della morte”,non propone ancora compiutamente la realizzazione della nuova figura mitica, ma rappresenta una fase di transizione. L'eroe Giorgio Aurispa è un esteta simile ad Andrea Sperelli che, travagliato da una malattia interiore, va alla ricerca di un nuovo senso della vita. Un breve rientro nella sua famiglia acuisce la sua crisi, perché reimmergersi nei problemi della vita familiare e soprattutto rivivere il conflitto con il padre contribuisce a minare le sue energie vitali: per cui è indotto, a identificarsi nella figura dello zio, a lui simile nella sensibilità e morto suicida. La ricerca porta l'eroe a tentare di riscoprire le radici della sua stirpe. La soluzione gli si affaccia nel messaggio dionisiaco di Nietzsche, in un’immersione nella vita in tutta la sua pienezza, ma l'eroe non è ancora in grado di realizzare tale progetto: prevalgono in lui, sull’ispirazione alla vita piena e gioiosa, le forze negative della morte; egli al termine del romanzo si uccide. Il romanzo successivo "Le vergini delle rocce" segna la svolta ideologica radicale, nel quale l'eroe è forte e sicuro. E' stato definito il "manifesto del superomismo” e contiene  l’esposizione delle nuove teorie aristocratiche. L’eroe, Claudio Cantelmo, sdegnoso della realtà borghese contemporanea, del liberalismo politico, vuole generare il superuomo, il futuro re di Roma che guiderà l’Italia a destini imperiali. L’eroe va in cerca della donna con cui generare il futuro superuomo in una famiglia della nobiltà borbonica, che vive isolata in un’antica villa ormai in sfacelo, nel culto ossessivo del passato, devastata dalla malattia e dalla follia. Nonostante le velleità attivistiche ed eroiche i protagonisti dannunziani restano sempre deboli e sconfitti, incapaci di tradurre le loro aspirazioni in azione. La decadenza, il disfacimento, la morte esercitano sempre su di essi, che dovrebbero essere gli eroi della vita e della forza, un’irresistibile attrazione.  
NIETZSCHE E KIERKEGAARD  
Nietzsche ha prodotto influssi di assoluto rilievo in svariati ambienti e su numerose personalità della letteratura e della politica del XX secolo. È inevitabile, a tal proposito, riferirsi a Gabriele D'Annunzio, che nel suo lavoro mostrò di aver manifestamente recepito il mito dell'oltreuomo. Nietzsche propugna con la figura del superuomo, l’avvento di un nuovo tipo di uomo, capace di liberarsi dai pregiudizi e dai vecchi schemi, di smascherare con il metodo genealogico l’origine umana troppo umana dei valori, nonché di farsi consapevole creatore di valori nuovi. Non sarebbe corretto definire un uomo del genere superuomo: super indica sopra, quindi "super-uomo" vuol dire "colui che è sopra gli uomini" e li schiaccia. Nietzsche in realtà parla di un "oltre-uomo", che non schiaccia gli altri ma procede al di là delle convenzioni e dei pregiudizi che attanagliano l'uomo. L'Oltreuomo è colui che ha compreso che è lui stesso a dare significato alla vita, e che fa sua la cosiddetta "morale aristocratica" che dice "sì" alla vita e al mondo. L'Oltreuomo è discepolo di Dioniso poiché accetta la vita in tutte le sue manifestazioni, nel piacere del divenire inteso come alternanza di vita e morte. È colui che afferma la vita senza temerla in modo gioioso; che sa assumere il peso delle contraddizioni della vita, che accetta gli istinti ed è al di là del bene e del male. Suo unico vincolo è la “fedeltà alla terra” senza speranze ultraterrene, perché in essa può ritrovare la sua vera natura.  Esso ha dei valori differenti da quelli della massa degli uomini. Nella sua opera “Così parlò Zarathustra”,  spiega che per l'oltreuomo ogni istante è il centro del suo tempo di cui è sempre protagonista. L'eterno ritorno, cioè l'eterna ripetizione, è la dottrina che Nietzsche mette a capo della nuova concezione del mondo e dell'agire umano. Per Nietzsche ogni momento del tempo, cioè l'attimo presente, va vissuto in modo spontaneo, senza continuità con passato e futuro, perché passato e futuro sono illusori. L’oltreuomo è colui che vuole il necessario. In questo sta la sua beatitudine. Tale beatitudine dipende da un atto pratico, vitalistico. Si tratta di un altro insegnamento fondamentale del profeta Zarathustra. La volontà di potenza è volontà che vuole se stessa (e non volontà come intende Schopenhauer): è la volontà di un uomo, l’oltreuomo, che si assume e crea il suo destino. L’avvento del superuomo coincide con la morte di Dio, descritta in una sua opera importante, “Gaia scienza”, scritta nel 1882. Per Nietzsche la morte di Dio costituisce un “trauma”, ma solo in relazione ad un uomo non ancora superuomo che proprio in virtù di questo trauma può divenire tale. Con la sua affermazione, “Dio è morto” Nietzsche intende che nessuno crede più veramente. Ma nell'atto stesso di compiere questa affermazione si trova di fronte allo scetticismo e all'indifferenza.  Infatti Nietzsche con questa affermazione intende annunciare la fine di ogni realtà trascendente, indipendentemente dal culto che predichi tale realtà. Egli considera ciò, come il compimento di un processo nichilistico. Niente ha più senso e l’uomo sta precipitando verso un infinito nulla. Il concetto del nichilismo esprime proprio questa consapevolezza dello sprofondare dell’umanità nell’angoscia dell’assurdo con la certezza disperata che nulla ha più senso.  La filosofia di Nietzsche propone notevoli spunti di riflessione, che in parte spiegano la difficoltà di quest'autore di essere pienamente compreso nel suo tempo, nell'Ottocento, e la sua successiva riscoperta nel XX secolo. È il caso di ricordare che il '900 vede l'arrivo alla ribalta di un esistenzialismo molto lontano da quello di Kierkegaard e che per molti aspetti Nietzsche è un anti-Kierkegaard in aperta concorrenza con la sua visione del mondo. Lo "scacco" kierkegaardiano per Nietzsche diventa il pretesto per una via a una vittoria sul destino di cui l'oltreuomo si fa profeta. Anche Kierkegaard affronta la tematica dell’estetismo ricorrente alla fine dell’ 800.  Nell'opera “Aut-aut”,scritta nel 1843,  Kierkegaard presenta l'alternativa fra due forme fondamentali di vita: quella estetica e quella etica. Nell'opera “Timore e tremore”, scritta anch’essa nel 1843, emerge la terza forma fondamentale di vita: quella religiosa. Secondo lui l’esistenza diviene vera quando si pone di fronte a un’alternativa e con coraggio sceglie e la scelta decisiva è quella religiosa; essa, infatti, guarisce dalla disperazione, la vera malattia mortale che colpisce tutti. Tra la vita estetica e quella etica vi è una sorta di abisso, un salto. Ogni stadio forma una vita a sé, con le sue opposizioni interne, e si presenta all’uomo come un’alternativa che esclude l’altra. Lo stadio estetico è la forma di vita di chi esiste nell’attimo, fuggevolissimo e irripetibile. L’esteta è colui che vive poeticamente, cioè nutrendosi di immaginazione e riflessione insieme. Dotato di un senso finissimo per scoprire quanto l’esistenza offre di più interessante, egli si rapporta alle diverse situazioni della vita concreta come se fossero il frutto dell’immaginazione poetica. Ritiene invece fondamentali e primari i valori della bellezza e del piacere e a essi subordina tutti gli altri valori (anche e soprattutto quelli morali). L’esteta è teso solo al soddisfacimento di sempre nuovi desideri e considera il mondo come uno spettacolo da godere. Per rappresentare nella sua pienezza lo stadio estetico dell’esistenza, Kierkegaard  tratteggia la figura del "seduttore", rappresentato dal personaggio di Don Giovanni, il protagonista del “Diario del seduttore”, il quale sa trarre godimento non dalla ricerca sfrenata del piacere, ma dalla scelta dei piaceri più intensi. Don Giovanni non si lega a nessuna donna particolare perché vuole poter non scegliere: il seduttore è sciolto da ogni impegno o legame e vive nell'attimo, cercando unicamente la novità del piacere, ma seduce migliaia di donne senza riuscire ad amarne davvero nessuna. Ma Kierkegaard esprime un giudizio negativo sull'esteta. Infatti, chi non sceglie e si dedica solo al piacere cade ben presto nella noia, cioè nell’indifferenza nei confronti di tutto, perché, non impegnandosi mai, non vuole profondamente e sentitamente nulla. Inoltre l’esteta, se se smette di ricercare il piacere e riflette lucidamente su sé stesso, è assalito dalla disperazione. Poiché ha scelto di non scegliere, poiché non ha accettato di fare delle scelte, non si è impegnato in un programma di vita, egli non è nessuno. È nulla. Ha rinunciato a costruirsi un'identità, una personalità definita. Avverte così, con disperazione, il vuoto della propria esistenza, senza senso e senza centro. La disperazione è il terrore del vuoto, del non essere altro che niente. Lasciandosi andare completamente alla disperazione, si può rompere l’involucro della propria esteticità, e riagganciarsi con un “salto” all’altra alternativa possibile, quella costruita dalla vita etica. Con la scelta della disperazione nasce la vita etica, la quale implica una stabilità e una continuità che la vita estetica esclude. Nello stadio etico, l'uomo vive conformemente a ideali morali e cerca di assumersi delle responsabilità. Sceglie fra il bene e il male e accetta i compiti seri della famiglia, del lavoro, dell'impegno nella società, dell'amor di patria e affronta serenamente i sacrifici necessari per restare fedele a tali compiti. Come la vita estetica è incarnata dal seduttore, la vita etica è rappresentata dalla figura del "marito", cioè dell’uomo che ha scelto una sola donna e ha accettato i doveri del matrimonio, ed è contrapposta a quello del seduttore. L'uomo etico è incarnato, nell'opera Aut-aut dal Consigliere di Stato Guglielmo. Il consigliere Guglielmo, che ha scelto la vita etica, è un marito fedele, un professionista onesto e laborioso e un funzionario esemplare. Mentre il seduttore vive sempre nell'istante, ma perde se stesso, il marito, che ha fatto delle scelte etiche e programma in base a esse il suo futuro, sembra edificarsi una personalità. Appare pacificato e tranquillo, non vive per l'istante bensì nella continuità del tempo in cui egli non fa che riaffermare, riconfermare la sua "scelta" iniziale. La caratteristica della vita etica è costituita dalla scelta che l’uomo fa di se stesso: si tratta di una scelta assoluta, perché è la scelta della libertà, cioè, della scelta stessa. Una volta effettuata questa scelta l’individuo non può rinunciare a nessuno aspetto della sua storia, neanche agli aspetti più dolorosi e crudeli, e nel riconoscersi in questi suoi aspetti si pente. Così il pentimento ci prepara per il salto nello stadio religioso. Così come non c’è continuità tra vita estetica e etica, allo stesso modo non c’è continuità tra quella etica e religiosa. Tra loro c’è un abisso ancora più profondo. Nella vita etica, per Kierkegaard, l'uomo conosce cos'è buono e giusto e cosa non lo è, nella sfera della religione non può più appigliarsi a questi valori. Egli è solo, completamente solo davanti a Dio. L'uomo religioso,  per eccellenza è incarnato da Abramo, padre dei credenti, primo patriarca del popolo ebraico. Dio, per mettere alla prova la sua fede, gli ordina di sacrificare a lui il suo unico figlio, Isacco. Abramo non esita a intraprendere il sacrificio e decide di fare eccezione alla legge morale che prescrive di non uccidere. All’ultimo momento, interviene l’Angelo del Signore e ferma la sua mano che sta per immolare Isacco. Abramo quindi calpesta i valori dell'etica, comportandosi da credente e non da buon padre perché l'unica giustificazione per il suo gesto sarebbe stata ascrivibile alla volontà divina. Abramo si apprestò a compiere un atto paradossale. Nella filosofia di Kierkegaard proprio questa è la decisione della fede. Un assurdo, un paradosso, ma che ha il merito di guarire l’uomo dall’angoscia che lo costituisce. Infatti, la fede permette di recuperare il rapporto fondamentale con Dio. 
IL FASCISMO E IL NAZISMO

D’Annunzio viene considerato spesso come padre della patria dal fascismo, movimento nato tra il 1919 e il 1921 da un’idea forte ma perdente di Giolitti di “costituzionalizzare” il fascismo: di renderlo meno sovversivo, di assorbirlo nella maggioranza parlamentare, spegnendone gli eccessi violenti. Quel progetto non andò a buon fine e il fascismo entra nel Parlamento come partito autonomo e ben definito. Per mostrare che il fascismo è una forza politicamente matura, Mussolini si fa promotore di un “patto di pacificazione” tra fascismo, Partito socialista e Confederazione generale del lavoro, che però fallisce. Al Congresso di Roma il movimento fascista si trasforma in Partito nazionale fascista. Il 1922 è l’anno in cui il fascismo si organizza sul piano sindacale, cogliendo i successi delle violenze condotte contro il movimento operaio. Il 31 luglio l’Alleanza del lavoro proclama uno sciopero generale “per la libertà” contro il terrorismo fascista. È un completo insuccesso, i fascisti si mobilitano e scatenano un’offensiva violentissima contro le sedi dei partiti antifascisti. In ottobre precipita la crisi definitiva dello Stato liberale. Risultando evidenti la debolezza e l’inconsistenza di Facta, Giolitti inizia trattative, soprattutto con il Partito popolare e con i fascisti, nel tentativo estremo di fare del fascismo una forza subalterna allo Stato liberale. Intanto, a sinistra, mentre i comunisti sono rimasti l’unica forza antifascista, si consuma un’altra frattura. La maggioranza del Partito socialista espelle i riformisti, i quali fondano il Partito socialista unitario. I maggiori esponenti di questo partito operaio sono Turati, Treves e Matteotti. Sotto la minaccia di u n colpo di stato si cela una pressione politica volta direttamente al re. Facta si dimette. Il giorno dopo “l’esercito delle camicie nere” entra in azione e si dispiega le sue forze nell’Italia settentrionale e centrale, con il proposito di mettere in atto la “marcia su Roma”. È una vera minaccia allo Stato di diritto, al Parlamento, al sistema liberale. Il re inizialmente pare orientato a difendere lo Stato;vorrebbe proclamare lo stato d’assedio, ma il giorno dopo cambia idea e rifiuta di firmare il decreto. La monarchia teme di mettere in gioco se stessa in uno scontro con il fascismo. Mussolini è deciso a chiedere l’incarico di formare il nuovo governo. Il re accetta le sue condizioni  e la mattina del 30 ottobre alcune migliaia di squadristi fascisti entrano in Roma senza incontrare resistenza; in quelle stesse ore, Mussolini è ricevuto dal re e nominato presidente del Consiglio. Tra il 1922 e il 1926 il fascismo distrugge le istituzioni ereditate dallo Stato liberale; lo Stato viene trasformato nello Stato di un dittatore. Mussolini, giunto al potere, fa intendere che vuole avviare la “normalizzazione del fascismo”, cioè la fine delle violenze sistematiche. Ma le squadre fasciste continuano a colpire. Nel dicembre 1922 nasce il Gran Consiglio del fascismo con il compito di fungere da trait d’union tra partito e governo. Si costituisce la Milizia volontaria per la sicurezza nazionale e la fusione tra Partito fascista e Partito nazionalista. Nei confronti del mondo cattolico, Mussolini agisce con abilità: assume un atteggiamento sempre più ostile verso il Partito popolare ma stringe i migliori rapporti con il Vaticano. Il 27 aprile 1923 viene approvata dal governo la riforma scolastica Gentile, che con i suoi sviluppi dovrà segnare la fine della scuola laica, dare un nuovo, grande peso alla dottrina cattolica nell’insegnamento, favorire con l’introduzione dell’esame di Stato la scuola privata. Nel 1923 una nuova legge elettorale rivela che il fascismo intende sanzionare sul piano parlamentare, con l’aiuto di una “truffa” legale, la propria posizione di forza. Questa legge stabilisce che la lista di maggioranza relativa che abbia raggiunto il 25% dei voti, avrebbe ottenuto i due terzi dei seggi alla Camera. La campagna elettorale si svolge in un clima di violenze e intimidazioni contro tutti gli oppositori, ma soprattutto contro socialisti e comunisti. Il segretario politico del Partito socialista unitario, Giacomo Matteotti, denunzia le violenze fasciste nel corso della campagna elettorale e mette sotto accusa la validità dei risultati. Il suo discorso diventa la sua sentenza di morte: il 10 giugno 1924 Matteotti viene rapito e ucciso  a pugnalate da sicari fascisti. Dopo aver concordato l’unità di  azione i deputati dell’opposizione decidono di non partecipare più ai lavori della Camera, ritirandosi. Gli oppositori dichiarano che rientreranno alla Camera solo quando sarà restaurata la legalità e abolita la Milizia, e ciò rappresenta una chiara pressione sul re affinché ritiri la fiducia. Nel gennaio 1925 alla Camera si verifica l’ultimo atto della definitiva presa del potere da parte del fascismo: con un discorso duro e violento, Mussolini respinge ogni addebito riguardante il delitto Matteotti, assume personalmente la responsabilità dell’accaduto, difende apertamente tutto ciò che la violenza delle camicie nere ha fatto e farà. Questo discorso segna di fatto il punto terminale del sistema liberale parlamentare, la conquista da parte del fascismo del “monopolio politico”. La trasformazione dello Stato liberale parlamentare dominato dai fascisti in Stato e regime propriamente “fascisti” viene realizzata attraverso una serie di leggi dette “fascistissime”. Si provvede a mettere definitivamente fuori gioco la Confederazione generale del lavoro; le Corporazioni nazionali, cioè i sindacati fascisti, sono riconosciuti come i soli rappresentanti dei lavoratori; le commissioni interne vengono abolite. Un’altra legge sottopone tutte le associazioni al controllo della polizia. Infine la legge del 24 dicembre stabilisce che la figura del Presidente del Consiglio venga mutata in quella di “capo del governo”; il capo del governo sia nominato e revocato dal re; i ministri non siano più “responsabili” di fronte al potere legislativo; il capo del governo decide che cosa debba venire discusso in Parlamento. Una serie di norme abolisce le amministrazioni locali di nomina elettiva, sostituendole con autorità di nomina governativa: i podestà prendono il posto dei sindacati. Sono annullati tutti i passaporti, soppressi i giornali antifascisti, sciolti tutti i partiti di opposizione; viene istituito il confino di polizia in località particolari per gli oppositori; 120 deputati dell’opposizione sono privati del mandato parlamentare. Viene creato un “Tribunale speciale per la difesa dello Stato”. Anche la scuola subisce un processo di radicale fascistizzazione. Il controllo su di essa diviene capillare e totale: gli insegnanti sono costretti a iscriversi al Partito fascista, pena il licenziamento; il loro operato viene sorvegliato; i professori universitari sono costretti a prestare giuramento di fedeltà al fascismo. Il risultato plebiscitario delle elezioni del 1929 è stato raggiunto anche grazie all’invito della Chiesa a votare. Nel 1929, a conclusione di un fitto lavoro diplomatico iniziato sin dal 1926, avviene la cosiddetta “Conciliazione”: la firma di un accordo tra Italia e Vaticano, si parla di Patti lateranensi. I punti centrali del trattato comprendono: 1) il riconoscimento, da parte dello Stato italiano, che la religione cattolica e apostolica romana è la sola religione dello Stato”; 2) il riconoscimento da parte dello Stato italiano dello Stato della città del Vaticano, pienamente sovrano e indipendente; 3) il riconoscimento da parte vaticana del Regno d’Italia e di Roma come sua capitale. La convenzione finanziaria include il pagamento da parte dello Stato italiano di ogni indennizzo dovuto per la perdita da parte del Vaticano dei proventi dell’ex Stato pontificio. Nonostante i Patti del Laterano, la Chiesa e il fascismo entrano in un contrasto acuto nel 1931 per la questione dell’Azione cattolica. Oggetto della contesa sono la gioventù e la sua educazione. Il conflitto tocca l’apice con violenze di parte fascista contro le sedi cattoliche, ma successivamente viene composto da un accordo in base al quale l’Azione cattolica rimane in vita, ma con l’impegno di limitarsi all’ambito religioso e di espellere dalle proprie fila gli antifascisti o i non fascisti. L’ideologia del regime fascista  pone come suo scopo supremo l’integrazione totalitaria del cittadino nello Stato. Il liberalismo e la democrazia pluralistica rinnegati come contrari alla compattezza dello Stato nazionale, mentre il socialismo e il comunismo combattuti e repressi in una lotta senza quartiere quali nemici dell’ordine sociale. Il fascismo esalta l’unità organica tra Stato e popolo, ma concepisce questa unità in senso piramidale e organicamente gerarchico. In alto, il duce del fascismo e i suoi gerarchi, detentori del potere decisionale. Questo potere deve trovare il suo veicolo nel partito unico al potere, con compiti di organizzare, disciplinare, indottrinare, dirigere e mobilitare le masse, chiamate a “credere, obbedire, combattere”. L’ideologia fascista è statalistica e nazionalistica, non razzistica. Nel 1938 un manifesto degli studiosi razzisti definisce il volto del razzismo fascista. Si colpiscono sia gli indigeni delle colonie sia gli ebrei italiani. Gravissime misure di discriminazione colpiscono gli ebrei, che vengono “ghettizzati” ; si vieta agli scolari ebrei di frequentare scuole pubbliche e private insieme ai loro coetanei italiani. Contro gli ebrei non vengono però attuate misure di violenza fisica. L’antisemitismo non ha trovato appoggio nella popolazione e neppure tra i fascisti, con l’eccezione di gruppi minoritari, ma paura e conformismo sono prevalsi. 
Spesso il nome di Nietzsche  è stato associato alla cultura nazista, al punto che si è giunti a parlare del nazismo come di un “esperimento nietzscheano”.  Da alcuni critici è stata data la responsabilità della nazificazione di Nietzsche alla sorella, dopo un noto episodio, nel quale Hitler aveva visitato l’archivio di Nietzsche e all’uscita aveva ricevuto dalla sorella un bastone appartenuto a Nietzsche. Ma attribuire alla sorella la totale responsabilità è eccessivo e bisogna ammettere che in alcuni testi editi e inediti di Nietzsche si trovano spunti antidemocratici atti a favorire almeno qualche lettura “reazionaria”. Nell’agosto 1920 il Partito dei lavoratori tedeschi ha assunto il nome di Partito nazionalsocialista dei lavoratori tedeschi. Il nazismo emerge nel corso del 1923, dove Hitler tenta di prendere il potere con un putsch, fallito però miseramente. Hitler viene condannato a 5 anni di prigione. Il Partito nazista è messo fuori legge. Nelle elezioni del 1930hanno maggiore successo il Partito nazista  e il Partito comunista. Due anni dopo si vota per eleggere il nuovo presidente della Repubblica. I candidati sono tre: il marescialli Hindenburg, Hitler e il comunista Thalmann. La rielezione di Hindemburg, esponente diretto degli interessi dei grandi proprietari agrari, a opera dei socialdemocratici, in contrapposizione a Hitler, indica che la Repubblica è in uno stato di disfacimento. Data l’incapacità di far fronte alla situazione, il debole esecutivo guidato da Bruning dovette rassegnarsi a convocare nuove elezioni a seguito delle quali il risultato più eclatante fu l’ascesa dei nazisti. Alla guida del governo fu posto Von Papen che, fece larghe concessioni alle idee e al linguaggio del nazismo. Da quel punto in poi l’avanzata nazista divenne inarrestabile, facendo leva su una propaganda che seppe sfruttare il malcontento nel Paese, riversando la colpa dei disagi tedeschi su ebrei. Appoggiati dai grandi “trusts” industriali e finanziari, i seguaci di Hitler riuscirono a presentarsi all’opinione pubblica come unici rappresentanti del popolo tedesco. Al nazismo guardavano con simpatia anche i circoli militari, abbagliati da Hitler, che prometteva di restituire alla Germania il suo antico ruolo di potenza mondiale. Il leader nazista acquisì ufficialmente il potere. Ciò avvenne dopo le elezioni del 1932, quando i nazisti risultarono il primo partito tedesco, sicché Hindemburg si risolse a nominare Hitler cancelliere della Repubblica. Ormai giunto al potere, impiegò un anno per trasformare il nazismo in regime, procedendo alla distruzione di ogni istituzione costituzionale e democratica. L’incendio del palazzo del Reichstag a Berlino fornì l’occasione per la promulgazione di leggi eccezionali che abolirono ogni libertà civile. Subito dopo, avendo ottenuto pieni poteri, Hitler potè statalizzare le proprie milizie di partito. A tal fine vennero create la gestapo e le S.S. (milizie di difesa) poste sotto il comando di Himmler. Nel corse del “notte dei lunghi coltelli”(30 giugno 1934) fu assassinato tutto lo stato maggiore delle S.A.  Frattanto, hitler aveva già provveduto ad eliminare i sindacati e a far approvare una legge che riconosceva il diritto di esistenza al solo Partito Nazista. La morte di Hindemburg gli consentì di autoproclamarsi capo (Fuhrer) del partito, dello stato e dell’esercito. L’irreggimentazione della società tedesca secondo gli ideali del nazismo venne completata attraverso una propaganda che, da un lato impose un rigido controllo su tutti i mezzi di comunicazione di massa, dall’altro fece ricorso a parate militari per pubblicizzare gli slogans nazisti. L’istituzione della Camera dell’economia del Reich divenne il punto di riferimento per la ristrutturazione dell’economia tedesca che, vide risolto il problema della disoccupazione grazie ad una politica tesa a favorire vasti programmi di lavori pubblici. Dato il carattere razziale dello Stato nazista, un ruolo fondamentale ha la legislazione diretta a preservare e migliorare la “purezza della razza ariana”. Essa viene diretta in primo luogo contro gli ebrei. Nel 1935, con le leggi di Norimberga, gli ebrei, che sono stati messi ai margini della vita pubblica fin dal 1933, vengono privati della cittadinanza e ridotti a “soggetti”. Viene vietato il matrimonio tra ariani ed ebrei. L’antisemitismo divampa in un clima di inaudite violenze. A fianco della persecuzione contro le “razze inferiori”, il regime vara una legislazione medico-sanitaria rivolta alla salvaguardia della razza ariana, che in specie sancisce il diritto dello Stato di procedere alla sterilizzazione delle persone gravate da tare ereditarie e infine, viene stabilita l’eliminazione dei malti di mente giudicati inguaribili. 
IL BAUHAUS
Negli ultimi decenni del XIX secolo l’industria iniziare a produrre oggetti tutti rigorosamente uguali, rispondenti sempre a precisi standard di finitura, perdendo qualsiasi personalità. In essi non è più possibile vedere le raffinatezze lavorative e i riguardi estetici che, costituivano la caratteristica più qualificante dell’oggetto artigianale. La quantità aveva sopraffatto la qualità. Con la nascita di un movimento che si coagula attorno alla scuola detta Bauhaus si ritorna al vecchio ideale di contrapporre ciò che è “utile” a ciò che è “bello”. Il Bauhaus rappresenta il più alto e significativo momento di sviluppo del Razionalismo tedesco. Fondato nel 1919 dall’architetto Walter Gropius, costituì la fondamentale palestra intellettuale per diverse generazioni di giovani artisti europei. Esso incarnò il simbolo stesso della rinascita umana e morale della Germania nel breve e intenso periodo precedente all’avvento della dittatura nazista.   Il Bauhaus è prima di tutto una scuola pubblica e democratica nella quale allievi e docenti studiano, vivono e lavorano insieme; ciascuno insegna e ciascuno impara secondo una concezione culturale pragmatica, cioè fondata sull’esperienza pratica, sulla voglia di fare un’arte che sia soprattutto utile e che vada incontro ai bisogni della gente. La vita del Bauhaus non fu facile. Se oggi le sue idee ci sembrano chiare, in realtà esse furono lungamente dibattute a causa delle divergenze d’opinione dei vari insegnanti. Ma le difficoltà principali erano d’ordine politico. Sebbene Gropius non fosse comunista e avesse sempre insistito sulla non politicizzazione del Bauhaus, le idee di democrazia che venivano sostenute sul piano artistico erano tali da allarmare i conservatori. Adducendo difficoltà economiche nel 1925 sciolsero il Bauhaus. Fortunatamente la città di Dessau decise di dargli ospitalità e di finanziarlo. Ma il nazismo stava ormai conquistando la Germania. Il 30 gennaio 1933 Hitler salì al potere e si decretò la fine senza appello del Bauhaus, accusato dalla stampa nazionalsocialista di essere un “covo del bolscevismo”. Con esso si gettano le basi per quella che sarebbe stata la lugubre esperienza del terzo Reich di Hitler. Il nuovo potere bolla come degenerata l’intera esperienza razionalistica. Il capolavoro di Walter Gropius è la “Sede del Bauhaus” a Dessau. Il trasferimento del Bauhaus significò anche la possibilità per Gropius di  progettare e arredare la nuova sede. Egli si riservò il progetto architettonico dell’edificio che, avrebbe dovuto costituire il vero e proprio manifesto della scuola. È un esempio di architettura funzionale perché la sua forma deriva dalle varie funzioni cui l’edificio scolastico è destinato: ognuna di esse origina un settore distinto dagli altri ma ad essi collegato. La struttura è articolata in due volumi a forma di parallelepipedo. In uno vi sono le aule per le lezioni teoriche e nell’altro vi sono i laboratori per le esercitazioni pratiche. Un lungo corpo sospeso su pilastri in calcestruzzo armato collega i due settori accogliendo anche gli uffici amministrativi. Un po’ discosto dal resto della struttura e collegato ad essa da un basso corpo di fabbrica adibito alle riunioni e alle attività extrascolastiche, infine, si innalza la palazzina a cinque piani dove sono riunite le camere e i servizi per gli studenti interni. La planimetria, nel suo insieme, assume la forma di una doppia “L” incastrate tra di loro, in cui nessuna parte è più importante delle altre. L’edificio è privo di facciata, cioè ne ha tante quante sono i suoi lati. Nel Bauhaus poiché la forma è determinata dalla funzione e le funzioni sono tutte ugualmente importanti, non può esistere una fronte visivamente predominante sulle altre. Insieme alle strutture sono protagoniste le superfici vetrate, per la necessità di dare luce ai locali di lavoro e, al tempo stesso, di non celare ciò che avviene entro un complesso scolastico in una società nuova, in cui tutto deve essere “trasparente”. Gli unici materiali visibili sono il vetro, che individua i vuoti, il ferro, che incornicia i vuoti degli infissi, e l’intonaco bianco, dato che l’intento di Gropius è quello di semplificare e geometrizzare la propria architettura rendendola pura funzione. Non esistono cornici né elementi decorativi non direttamente necessari alla struttura, e questa attinge il proprio valore estetico dalla razionale semplicità delle sue forme. Gropius applica l’angolo di vetro, siccome fin allora gli angoli degli edifici erano realizzati in muratura. Con l’impiego del calcestruzzo armato i solai dei vari piani sono delle grandi piastre libere, rette da pochi pilastri  posti all’interno della costruzione. In questo modo la ripartizione degli spazi ai vari piani è svincolata da qualsiasi obbligo poiché le pareti sono ridotte a puri setti divisori e, in quanto tali, possono essere liberamente disposte secondo le necessità funzionali del progettista. Questo rivoluzionario modo di costruire, chiamato a pianta libera, consente di arretrare i pilastri rispetto alle facciate che, in tal modo, possono essere vetrate fino agli spigoli, rendendo possibile la costruzione di incredibili scatole trasparenti.  
IL SOLE 
Il Sole è la stella madre del Sistema solare, attorno al quale orbitano nove pianeti(Mercurio,il più vicino al Sole, Venere, Terra, Marte, Giove, Saturno, Urano, Nettuno e Plutone);almeno 54 satelliti principali e numerosi anelli di materiali in frammenti; migliaia di asteroidi; una quantità di frammenti di varia origine e natura, troppo piccoli per essere chiamati pianetini:tali frammenti, se attratti dalla Terra tanto da attraversarne l’atmosfera, si arroventano per attrito e possono o bruciare completamente, come le meteore, o consumarsi solo in parte, nel qual caso il loro nucleo colpisce il suolo come meteorite; e, infine, numerose piccole masse ghiacciate che si manifestano sotto forma di comete. Il sole è classificata come una nana gialla, che fa parte delle altre milioni di stelle all’interno della Via Lattea. Ha una temperatura superficiale che le conferisce un colore bianco, ma appare giallo a causa dello scattering dell’atmosfera terrestre.  La stella da cui riceviamo costantemente luce e calore è una sfera gigantesca che ruota intorno a un proprio asse, ma con velocità diversa a seconda della latitudine: minore ai poli e crescente verso l’Equatore; la sua rotazione dura 25 giorni all’Equatore, mentre al polo dura più di 30 giorni , per cui almeno la parte più esterna della nostra stella non si comporta rigidamente, ma come un fluido. Il Sole è una potentissima fonte si energia, che viene irradiata senza posa in ogni direzione dello spazio. Un metro quadrato della superficie della Terra riceve dal Sole, quando questo è allo Zenit, energia, soprattutto sotto forma di luce e calore, per una potenza di circa 1000 W, pari a quella assorbita da un comune ferro da stiro. La potenza per unità di superficie è detta costante solare. La struttura del Sole può essere suddivisa in una serie di involucri concentrici, pur sapendo che, essendo tutti gassosi, non esistono tra di loro limiti precisi. Nel cuore del Sole, dove le temperature sono abbastanza elevate da mantenere attiva la catena protone-protone e dove la pressione gravitazionale dell’enorme involucro circostante è in grado di contenere la violenza esplosiva delle reazioni termonucleari, si è individuato così un nucleo che è la zona di vera produzione di energia e in cui aumenta continuamente l’elio a spese dell’idrogeno. L’energia in esso prodotta si trasmette per irraggiamento verso l’esterno con un processo di radiazione che interessa l’involucro gassoso, chiamato zona radiativa, in cui gli atomi dei gas assorbono ed emettono energia. Il trasporto di energia avviene per convenzione e questo involucro di gas più esterno, con pressioni e temperature minori, viene chiamato zona convettiva, organizzata su tre livelli, con celle convettive più grandi in profondità, responsabili della formazione della superficie luminosa del Sole, e più piccole verso la superficie solare. Le più piccole sono responsabili della formazione delle granulazioni brillanti visibili sulla superficie del Sol, che è chiamata fotosfera. Quest’ultima è l’involucro che irradia quasi tutta la luce solare e corrisponde, quindi, al disco luminoso del Sole. Quella che vediamo, in realtà, è solo la parte sommitale dell’involucro di gas incandescente che costituisce l’intera zona convettiva. La superficie della fotosfera non è liscia, ma presenta, su un fondo meno chiaro, una struttura a granuli brillanti. Ogni granulo dura solo pochi minuti, ma il movimento di tutti i granuli fa sembrare la superficie della fotosfera in continua ebollizione. La superficie brillante della fotosfera non è omogenea, ma appare costellata, con una certa periodicità, da macchie solari, continuamente variabili per dimensioni, per forma e, soprattutto, per numero. Sono piccole aree scure, depresse rispetto alla superficie circostante, nelle quali si distingue una zona centrale più scura, ombra, circondata da una fascia più chiara, penombra. In realtà tali strutture appaiono più scure solo per contrasto con la fotosfera, rispetto alla quale la loro luminosità è ridotta. Le macchie appaiono in genere a gruppi e in ognuno di tali gruppi si osserva una regolare evoluzione: per un certo tempo dopo la loro comparsa, le macchie aumentano di dimensioni e di numero, poi cominciano a ridursi fino ad estinguersi, mentre nascono e si sviluppano altri gruppi di macchie. Una caratteristica interessante delle macchie solari, nella quale probabilmente è la chiave per interpretare la natura e l’origine di tale complessa attività, è che alle grandi macchie è associato un forte campo magnetico, molto più intenso di quello terrestre. La loro migrazione viene rappresentata da un diagramma definito “farfalla di Maunder”, dove le macchie si susseguono con cicli di opposta polarità. A volte i cicli di macchie solari si interrompono: in questi periodi sulla Terra non si verificano né tempeste magnetiche né aurore polari. All’esterno della fotosfera si trovano la cromosfera e la corona solare. La prima è un involucro trasparente di gas incandescente che avvolge la fotosfera ed è visibile per un breve tempo durante un’eclissi totale di Sole, quando la Luna nasconde completamente il disco della fotosfera; essa appare come un sottile alone roseo, il cui bordo esterno è sfrangiato in numerose punte luminose, che ricordano nell’insieme l’aspetto di una prateria in fiamme. La cromosfera è, in pratica, uno strato di transizione a bassa temperatura tra la fotosfera e la corona. Quest’ultima è la parte più esterna dell’atmosfera solare ed è formata da un involucro di gas ionizzati, sempre più rarefatti man mano che ci si allontana dalla sottostante cromosfera. La sua luminosità è così bassa che la corona si può osservare direttamente solo durante un’eclissi totale, quando assume l’aspetto di un tenue alone con una luminosità pari a metà di quella della Luna piena. Nella parte più estrema della corona le particelle ionizzate hanno velocità sufficienti per sfuggire all’attrazione gravitazionale del Sole e si disperdono perciò nello spazio come vento solare dai cosiddetti buchi coronali. Tra le attività del Sole nel descrivere la struttura c’è la continua produzione di energia che dal nucleo, attraverso la zona radiativa e la zona convettiva, raggiunge la superficie e viene irradiata nello spazio, e il flusso di particelle che si disperde come vento solare. I granuli della fotosfera e la terminazione della corona sono quindi tracce visibili della normale attività del Sole, dalla quale dipende la cosiddetta radiazione stazionaria. Esistono altri aspetti molto vistosi dell’attività della parte più esterna del Sole, che ne possono modificare lo stato “normale”: uno è rappresentato dal periodico formarsi e scomparire delle macchie, gli altri sono le protuberanze e, soprattutto, i brillamenti. Le protuberanze sono grandi nubi filamentose di idrogeno che si innalzano dalla cromosfera e penetrano ampiamente nella corona. Esse si osservano durante un’eclissi totale come lingue luminose che sporgono dalla cromosfera; se si osservano, invece,  contro il disco del Sole appaiono come strutture lunghe e oscure, chiamate filamenti. I brillamenti (o flares) sono violentissime esplosioni di energia, lampi di luce intensissimi associati a potenti scariche elettriche: compaiono in prossimità di grandi gruppi di macchie e nel giro di pochi minuti si propagano su un’area di milioni di km2 , per poi estinguersi completamente. Nel corso di tali esplosioni vengono liberate enormi quantità di energia, con un’ampia gamma di radiazioni, che rinforzano notevolmente la radiazione stazionaria del Sole. Oltre a radiazioni di carattere ondulatorio, i brillamenti possono lanciare getti di materia gassosa incandescente, ma, soprattutto, emettono un intenso flusso di particelle atomiche che lasciano il Sole verso lo spazio viaggiando ad alta velocità. Nel caso dei flares più intensi, si osserva anche l’emissione di un’ultraradiazione, formata da particelle ad altissima energia che si propagano a velocità prossima a quella della luce. Quando un brillamento esplode in prossimità del centro del disco solare nel giro di 26 ore il flusso di particelle raggiunge il nostro pianeta. I velocissimi corpuscoli di origine solare colpiscono con violenza le particelle ionizzate dell’alta atmosfera terrestre, soffiandole verso la bassa atmosfera, dando origine alle aurore polari . la forma del campo magnetico terrestre fa sì che le particelle, elettricamente cariche, possono penetrare nell’atmosfera soltanto nelle zone prossime ai poli magnetici, dove, ionizzando gli atomi presenti, provocano l’emissione delle luci polari. Dopo un brillamento queste zone dell’atmosfera terrestre rimangono in stato di eccitazione per parecchi giorni, durante i quali le aurore assumono gli aspetti più fantastici. Contemporaneamente alle aurore polari, si verificano forti perturbazioni nel campo magnetico terrestre, chiamate tempeste magnetiche, anch’esse legate alle perturbazioni nella ionosfera. I flares sarebbero prodotti dagli stessi periodici rafforzamenti del campo magnetico, che, generati all’interno del Sole, risalirebbero fino alla fotosfera, dove provocherebbero le macchie, e si estenderebbero fino alla corona; divenuti instabili, tali rafforzamenti collasserebbero, con grande rilascio di energia sotto forma di flares. Nella “vita” della nostra stella i periodi di Sole calmo, si alternano con periodi di attività più o meno intensa, nel corso dei quali alla radiazione stazionaria si sovrappongono, sommandosi, radiazioni ondulatorie collegate soprattutto alla comparsa di macchie solari e brillamenti, e radiazioni corpuscolari emesse soprattutto dai brillamenti.                   L’interno del sole è costituito per almeno il 98% da idrogeno ed elio allo stato di plasma, cioè sotto forma di una miscela di elettroni liberi e di nuclei atomici. I due elementi sono presenti in quantità uguali, mentre elementi più pesanti non rappresentano complessivamente che il 2% della massa totale. La nostra stella è fatta di materia “riciclata”, atomi che per formarsi hanno avuto bisogno di fornaci nucleari che esistono solo all’interno di stelle ben più grandi e massive del Sole. L’immagine che ne abbiamo ricavato è quella di una gigantesca sfera di gas ad elevate temperature, nel nucleo della quale sono in atto reazioni termonucleari che generano enormi quantità di energia. Quest’ultima si propaga, prima per radiazione, poi per convenzione, fino alla superficie del Sole, per irradiarsi successivamente nello spazio, sia come radiazione ondulatoria (luce, calore, onde UV, raggi X), sia associata a flusso di particelle (vento solare). La parte esterna del Sole è caratterizzata da una violenta attività (macchie, protuberanze, brillamenti), che sembra dovuta all’interazione tra il moto dei gas e il campo magnetico solare.  A causa delle grandi dimensioni del sole e della limitata estensione del cono d’ombra della Luna, le eclissi totali di sole interessano zone piuttosto ristrette della superficie terrestre. Queste stesse eclissi sono, però, osservabili come eclissi parziali di sole da tutti i luoghi della Terra investiti dalla penombra, la quale si estende intorno all’ombra migliaia di km. Tra le eclissi di Sole, presentano un interesse particolare le eclissi anulari, che si verificano quando la Luna si trova in uno dei nodi e contemporaneamente sta alla sua massima distanza dalla Terra. In queste condizioni il cono d’ombra della Luna non giunge a toccare la superficie terrestre e quindi essa non riesce ad occultare completamente il disco solare, del quale si può vedere la parte periferica a forma di anello luminoso; perciò durante le eclissi anulari è possibile eseguire interessanti osservazioni e studi sugli involucri più esterni del Sole. Poiché nelle eclissi solari è l’ombra della Luna che produce l’occultamento del Sole e quest’ombra si va spostando velocemente con il muoversi della Luna sulla sua orbita, dai diversi luoghi della Terra che sono interessati successivamente al fenomeno l’eclisse può essere osservata per un periodo di tempo piuttosto breve. Le prime ipotesi formulate sull’origine del Sistema solare prevedevano un’origine comune per il Sole e i pianeti, che si sarebbero formati a partire da una “nube solare”, che si avviava alla contrazione, al collasso, alla rotazione e al disporsi in forma di disco. La contrazione crea calore, il nucleo denso e caldo diviene un primitivo Sole, altre parti rimaste nella nube vanno a formare pianeti e satelliti. Questa ipotesi è detta monistica, perché fa derivare tutto da un solo ammasso nubiforme. Dopo un secolo, G.L. de Buffon espose una delle ipotesi dualistiche: da un Sole già esistente, una cometa strappa, passandogli vicino, grossi frammenti che diventano pianeti e satelliti. Poco dopo, I. Kant e P.S. de Laplace riproposero la vecchia teoria monistica su basi rinnovate: la nebulosa solare originaria aumenta la velocità di rotazione in proporzione alla contrazione del gas, provocando una forza centrifuga che causò il distacco di alcune parti della nebulosa: tali parti avrebbero costituito i vari pianeti e satelliti, mentre il nucleo centrale della nebulosa avrebbe dato origine al Sole. Successivamente J. Jeans espose una nuova ipotesi, riprendendo un’idea di Buffon. Essa ipotizzava che una stella passando nelle vicinanze del Sole primitivo, avrebbe provocato un’enorme onda mareale, che proiettò parte della materia solare verso l’esterno, dalla quale si sarebbero originati i vari pianeti. Queste ipotesi risultarono tutte geniali, ma adatte solo alle conoscenze astronomiche d’allora e non idonee per i dati astrofisici attuali. Oggi si pensa che il Sistema solare si sia formato da una grande nebulosa, cioè una fredda e rarefatta nube di gas e polveri finissime, la cui composizione chimica comprende idrogeno, elio e polvere cosmica. La nebulosa continuò ad arricchirsi di elementi pesanti finchè una causa sconosciutane perturbò la struttura, costringendo una vasta porzione della nube a collassare suse stessa in un vortice gigantesco. Nella progressiva contrazione e con il crescere della velocità di rotazione la nube assunse la forma di un disco appiattito, nel cui centro si andò accrescendo un nucleo sempre più caldo  e denso, detto “protosole”. All’interno del disco, ripetute collisioni tra granuli di ghiacci e di polveri portarono all’aggregazione di corpi via via maggiori, fino alle dimensioni degli asteroidi, e questi ultimi, in continua collisione tra loro, andarono ripetutamente frantumandosi per riaggregarsi poi in corpi di dimensioni sempre maggiori, detti  “planetesimali”.
CAMPO MAGNETICO

Si dice campo magnetico un campo di forze generato da un magnete che ha la proprietà di esercitare delle forze. Un ago magnetico, libero di ruotare,posto in un punto di tale campo si orienterà in una determinata direzione. La direzione del campo magnetico è fornita da tale direzione mentre il verso è indicato dal polo Nord dell’ago. Siccome una carica elettrica che si muove in un campo magnetico, è sottoposta a forze da parte di quest’ultimo, possiamo dare la definizione di campo magnetico: “ Esso è una regione dello spazio dove un dipolo magnetico o una carica elettrica in moto in esso, sono sollecitati da forze”. Il campo magnetico è, dunque, un campo di forze e per descrivere le sue proprietà si definisce un vettore, che  si indicherà con B, detto vettore induzione magnetica o vettore campo magnetico. Il verso di B è il verso Sud-Nord lungo l’asse dell’ ago in equilibrio. Un campo magnetico si rappresenta mediante le linee di induzione o più semplicemente linee magnetiche. Tali linee hanno, in ciascun punto, come tangente la direzione del vettore campo magnetico B associato a quel punto e sono orientate nel verso di B. Un campo magnetico si dice uniforme se il vettore B è costante in tutti i punti del campo, cioè se ha dovunque lo stesso modulo, la stessa direzione e lo stesso verso. In tal caso le linee magnetiche sono rette parallele tra loro, distribuite ovunque con densità costante. L’ insieme di tali linee viene chiamato spettro magnetico. Nella seconda metà dell’800 con l’esperienza di Oersted  che scoprì che un ago magnetico, posto in vicinanza di un conduttore si mette in oscillazione quando quest’ultimo è percorso da corrente e tende a disporsi in disposizione perpendicolare a quella della corrente, si ha la prova sperimentale che una corrente elettrica genera un campo magnetico. Esso all’interno di un solenoide è uniforme. Un solenoide o bobina è costituito da un filo conduttore avvolto ad elica. Inviando in esso una corrente e visualizzando lo spettro, si può constatare che le linee di forza di un campo magnetico al suo interno sono parallele e rettilinee. Lo studio del campo magnetico all’interno di un solenoide, percorso da corrente, ha dimostrato che il campo B ha un modulo che è direttamente proporzionale al numero delle spire N di cui il solenoide è composto e all’intensità i  della corrente che lo attraversa e inversamente proporzionale alla lunghezza l del solenoide stesso, ossia: B=µ(N·i)/l. la costante di proporzionalità µ è detta costante di permeabilità magnetica della sostanza posta all’interno del solenoide. Per calcolare il modulo del vettore B si fa riferimento alla Legge di Biot-Savart che afferma: “un conduttore rettilineo, percorso da corrente genera un campo magnetico il cui vettore di induzione B in qualunque punto del campo ha un modulo che è direttamente proporzionale all’intensità della corrente e inversamente proporzionale alla distanza alla quale si trova il punto considerato”, ossia: B=(µ0 /2π)·(i/d) dove µ0 rappresenta la permeabilità magnetica del vuoto. Consideriamo  l’elemento l di un conduttore rettilineo, percorso da una certa corrente i e posto tra le espansioni polari di una calamita. Osserviamo che al passaggio della corrente nell’elemento l del conduttore, quest’ultimo risulta sollecitato da una forza F. Essa è perpendicolare alla corrente i che passa nel conduttore l. Il verso di tale forza può essere ricavato mediante la regola di Fleming, detta anche regola della mano sinistra. Secondo tale regola: se il senso della corrente è diretto verso l’estremità del medio e il senso del campo è diretto verso l’estremità dell’indice, la forza in esame è diretta verso l’estremità del pollice. Quindi l’intensità della forza F che sollecita l’elemento è direttamente proporzionale ad i e l; ossia F= B·i·l , dove i e l si mantengono costanti, la forza F può variare solo sostituendo la calamita e B rappresenta la costante di proporzionalità, cioè la misura del campo magnetico prodotto dalla calamita. Ogni particella carica che si muove in un campo magnetico con velocità v e con carica q, è sollecitata da una forza F, detta Forza di Lorentz. Il modulo di tale forza è espresso dalla relazione: F=q·v·B mentre la sua direzione, perpendicolare al piano determinato da B e da v, e il suo verso sono dati dalla regola di Fleming. Infatti da: F=B·i·l si ha: F=B·l·q/t  cioè: F=B·l/t·q      da cui, essendo l/t il rapporto tra lo spazio percorso dalla carica q e il tempo t da quest’ultima impiegato a percorrerlo, ossia la velocità v della carica, ricaviamo: F=q·v·B. In un campo magnetico uniforme, si definisce flusso Ø del campo magnetico B, attraverso una superficie piana di area S, il prodotto Ø=B·S·cosα, dove α indica l’angolo tra B e la perpendicolare orientata alla superficie S.                                               
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